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Socio-Economici-

Ecologici 



Indicatore? 
Un segno o segnale che comunica 

un messaggio complesso in modo 

semplificato e utilizzabile. 

L’indicazione dei sistemi socio-ecologici-economici parte dal presupposto di considerare 

possibile attraverso un insieme finito di parametri e fattori misurabili il poter valutare/giudicare 

una entità/proprietà che non è direttamente quantificabile di un sistema. 

L’indicazione è basata sulla relazione (supposta/provata) fra un fattore ambientale e/o un 

parametro biologico, chimico, sociale, economico  e la grandezza osservata/misurata. 

L’indicazione si basa sulle conoscenze scientifiche disponibili  sui rapporti di causa-effetto e 

sui meccanismi/leggi ecologiche. 

Scienza Politica 

Conoscenza  

scientifica 

Decisioni 

Pianificazione 

Gestione 

Indicazione 



 



Tipologie 

• TIPO: chimico, biologico, ecologico, fisico, sociale, economico … 

• COMPLICAZIONE: misura o indice 

• METODO: misura in campo, telerilevato o risultato di modello 

• DISEGNO: studio in campo, campionamenti (survey), inventario 

• VALUTAZIONE: stato, tendenza, predittivo o diagnostico 

• MEZZO: matrici ambientali come acqua, suolo, aria, ambiente urbano.. 

Informazione qualitativa e/o quantitativa associata ad un 

fenomeno sotto osservazione, che consente di valutare le 

modificazioni di quest’ultimo nel tempo, nonché di verificare il 

conseguimento degli obiettivi per la qualità prefissati, al fine di 

consentire la corretta assunzione delle decisioni e delle scelte. 

Indicatore 



INDICATORE 
Le definizioni del termine indicatore sono molteplici. In letteratura, quelle 
più ricorrenti ed accreditate, gli attribuiscono i seguenti significati: 

 

• In generale: entità semplice o complessa che viene utilizzata e 
misurata al posto di un’altra entità per operazioni mentali e pratiche; 

 

• rappresentazione sintetica di una realtà complessa, cioè caratteristica o 
insieme di caratteristiche che permettono di cogliere un determinato 
fenomeno (SCHIMDT DI FRIEDBERG, 1987); 

 

• parametro o valore derivato da parametri che fornisce informazioni su 
un fenomeno e il cui significato va al di là delle proprietà direttamente 
associate al valore del parametro (OECD, 1994); 



INDICATORE 
• Gli indicatori ecologici, ad esempio, quantificano l’intensità 

dello stress, il grado di esposizione agli stress e/o il 
grado di risposta ecologica all’esposizione e servono per 
fornire un metodo semplice ed efficiente per esaminare 
la composizione, struttura e funzione di sistemi 
complessi come gli ecosistemi (Dale e Beyeler, 2001). 

 

 

 

 

 

 

 

• Misura, generalmente quantitativa, utilizzabile per 
illustrare e comunicare in modo semplice fenomeni 
complessi, trends e progressi, rilevando con un 
conosciuto grado di certezza un fenomeno (EEA, 2005). 

Struttura 

Composizione Funzione 



INDICATORE 

• Gli indicatori consentono di riprodurre la realtà nella sua 
dinamica temporale e spaziale, di pianificare politiche 
ambientali, programmi di intervento e valutare se 
effettivamente le azioni correttive, eventualmente 
effettuate, abbiano prodotto esiti positivi. 

 
Esempi di indicatori ambientali dei sistemi socio-ecologici-economici : 

 CO2 in atmosfera 

 pH di un corso d’acqua 

 Produzione di rifiuti urbani 

 Precipitazione annua 

 Disponibilità di isole pedonali e ZTL 

 Numero di aziende a Rischio Incidente Rilevante (RIR) 



INDICE 
    Per descrivere nel modo più attendibile un sistema è indispensabile 

selezionare una pluralità di indicatori i quali, non di rado, vengono accorpati 
in indici attraverso procedure di aggregazione di tipo matematico-statistico 
al fine di sintetizzare l’informazione desumibile dal singolo indicatore. 

 

 

 

 

 

 

Un indice è perciò inteso come il: 
• set di parametri o indicatori aggregati o pesati (OECD, 1994); 
• risultato dell’aggregazione di due o più indicatori e come tale rappresenta 

un valore sintetico, derivato sia dalla semplificazione di un insieme di dati, 
sia dall’incrocio di vari criteri di valutazione (Segre e Dansero, 1996). 



INDICE 
Lo scopo principale degli indici è di comunicare le informazioni dettagliate sullo 

stato dell’ambiente ad un pubblico che richiede informazioni condensate e 
semplificate, come i decisori politici che necessitano di avere una sintesi 
ulteriore dell’informazione ambientale, di più rapida ed immediata 
interpretazione, sulla quale basarsi per prendere provvedimenti. 

 

 

 

 

 

 

Esempi di indici: 
 
 Indice di vecchiaia =(P≥65/P≤14)*100 

 Indice di pressione turistica = (Presenze/Pop. residente)*100 

 Indice idrotermico di Branas = Tmed*P   

L'indice vuole rappresentare la forza della probabile virulenza della Peronospora 

(Plasmopara viticola), strettamente legata al valore delle precipitazioni (P) e alla 

temperatura media (Tmed). 

 LIMeco è un indice sintetico che descrive la qualità delle acque correnti per quanto 

riguarda i nutrienti e l’ossigenazione. I parametri considerati per la definizione del 

LIMeco sono: Ossigeno in % di saturazione (scostamento rispetto al 100%), Azoto 

ammoniacale, Azoto nitrico e Fosforo totale. L’indice LIMeco concorre alla 

definizione dello Stato Ecologico del Corpo Idrico Superficiale (CI)  

 



Criteri OECD (1994) 

• la rilevanza e l’utilità per gli utilizzatori: 
– fornire un’immagine realistica e rappresentativa dello stato 

dell’ambiente; 

– essere semplici, di facile interpretazione; 

– delineare il trend nel tempo e nello spazio; 

– essere adattabili ai cambiamenti dell’ambiente e delle attività 
umane; 

– permettere la comparazione tra gli indicatori prodotti a scala 
internazionale; 

– essere rilevanti per analizzare i fenomeni analizzati a scala 
nazionale e per delineare tendenze di interesse globale; 

– essere confrontabili rispetto ad una soglia o un target così che gli 
utilizzatori possano testarne l’utilità ed attribuire un corretto 
significato ai valori ad essi associati. 

OECD, 1994, Environmental indicators. Endicateurs L’environnement,Compendium, Paris 



Criteri OECD (1994) 

• la flessibilità analitica: 
– avere una credibilità teorica e scientifica; 

– basarsi su standard internazionali ed essere 
riconosciuti universalmente validi; 

– confrontarsi con i modelli economici, di previsione e 
con i sistemi di informazione. 

• la misurabilità: 
– facilmente disponibili; 

– adeguatamente documentabili e di buona qualità 
(errore); 

– adattabili ad intervalli regolari nel rispetto delle 
procedure disponibili. 



BIOINDICATORI 
• Biomonitoraggio: attività di monitoraggio degli effetti 

dell´inquinamento o dei fattori ambientali su organismi, 

popolazioni e comunità viventi, basato sulla valutazione 

dai danni subiti dagli organismi presenti nell’area di 

studio o appositamente introdotti. 

• Bioindicatore: ci si riferisce alle strutture bioecologiche, 

popolazioni, comunità, habitat in grado di indicare 

un’alterazione della situazione ambientale attraverso 

relazioni di causa-effetto o di correlazione tra risposte 

del bioindicatore e variazioni ambientali che possono 

essere comunque riconducibili a una probabile ma 

specifica attività antropica e/o ad un preciso fattore 

ambientale.  

 



BIOINDICATORI 
L’utilizzo dei bioindicatori per monitorare l’inquinamento di 

acqua, aria e suolo ha rappresentato una potenzialità perché il 

loro utilizzo potrebbe: 

•  rappresentare in molti casi un metodo a elevata sensibilità e 

per la precocità nell’individuazione di situazioni incipienti di 

inquinamento; 

• ridurre o eliminare completamente il complicato problema 

della messa a punto dei metodi di estrazione dell’inquinante 

dalla matrice organica;  

• una volta messo a punto il metodo ecotossicologico, 

consentire di monitorare in modo continuo l’evoluzione di 

condizioni di degrado ambientale e di valutare la possibilità 

reale di recupero di siti già fortemente contaminati. 



BIOINDICATORI - LIMITI 
• Il più grave svantaggio sta nel fatto che gli organismi viventi 

rispondono, assieme allo stress antropico, anche ad una 

innumerevole serie di fattori ambientali naturali, che, nel corso 

della storia evolutiva, hanno determinato complessi 

adattamenti morfologici e fisiologici, al punto che è 

estremamente difficile stabilire una relazione di causa-effetto 

tra stress e risposta delle popolazioni o comunità rendendo 

complessa l’interpretazione delle risposte.  

• Nelle applicazioni che non siano ecotossicologiche, la 

bioindicazione presenta dei limiti enormi dato che mai si 

conoscono tutti i fattori e la loro importanza relativa nel 

determinare la variazione del bioindicatore. 



BIOINDICATORI - LIMITI 

• I bioindicatori sembrerebbero permettere di valutare in modo sintetico lo 

stress ambientale, ma non consentono un monitoraggio dell’ambiente 

alternativo, ad esempio, all’analisi chimica perché forniscono stime 

indirette, non sono direttamente riconducibili ad una causa, non hanno 

accuratezza, hanno una minore precisione e una minore oggettività delle 

misure dirette di tipo strumentale. 

• I bioindicatori rispondono alle azioni di disturbo con reazioni diversificate 

per la diversa sensibilità bioecologica non solo dei gruppi sistematici, ma 

anche dei singoli individui; lo stesso individuo può variare la sua risposta 

alle azioni di disturbo secondo la fase di sviluppo o da un anno all’altro; 

mentre lo strumento di misura, correttamente tarato ed efficiente, è sempre 

coerente nelle misure. 

 



State 

Pressures 

Responses 

PSR model developed by OECD (1994). Le componenti 
ambientali, con gli indicatori che le rappresentano, sono 
connesse da una relazione logica circolare di causalità. 

PSR (Pressioni-Stato-Risposte) 

e.g. polices and 

targets 

e.g. quality 

e.g. pollutants 

INDICATORI 



Driving 

forces 

Impact 

State 

Pressures 

Responses 

The causal framework for describing the interactions between 
society and the environment adopted by the EEA (1996) 
(extension of PSR model developed by OECD)  

DPSIR 

(Determinanti-Pressioni-Stato-Impatti-Risposte) 

e.g. causes e.g. polices and 

targets 

e.g. health, 

ecosystems, 

resources 

e.g. quality 

e.g. pollutants 

INDICATORI 



DPSIR 

• Determinanti: (agricoltura, industria, trasporti…) identificano i 
fattori che influenzano le condizioni ambientali su cui agire. 

• Pressioni: (emissioni di inquinanti, produzione di rifiuti, scarichi 
industriali in corpi idrici), rappresentano le azioni esercitate 
sull’ambiente in funzione dei determinanti. 

• Stato: (qualità di aria, acqua, suolo, vegetazione, paesaggio..) 
rappresenta la qualità dell’ambiente e delle risorse ambientali che 
occorre tutelare e difendere. 

• Impatti: (sulla salute umana, sugli ecosistemi…) sono i risultati 
dell’alterazione dello stato di qualità delle componenti abiotiche e 
biotiche, salute pubblica, economia. 

• Risposte: (leggi, piani, prescrizioni) possono essere volte a 
mitigare gli impatti, a migliorare lo stato, a diminuire le pressioni o ad 
agire sui determinanti. 



Driving 

forces 

Impact 

State 

Pressures 

Responses 

The causal framework for describing the interactions 
between society and the environment adopted by the EEA 
(1996) (extension of PSR model developed by OECD)  

DPSIR 

(Determinanti-Pressioni-Stato-Impatti-Risposte) 

determinano 

producono alterano 

regolano 



DPSIR-Indicators 

L’attenzione e la consapevolezza da parte dei decisori e ruolo degli indicatori in 

ciascuna fase 



DPSIR - AGRICOLTURA 

DRIVING 
FORCES 

uso del 
suolo 

agricolo 

PRESSURE  

Pesticidi e 
diserbanti 

STATE 

Organismi 
animali ne 

vegetali  

IMPACT  

Perdita di specie 
animali e vegetali 

RESPONSE 

 Misure 
agroambientali 

(Reg. CEE 
1257/99) 

STATE  

Razze e 
varietà 

produttive 

IMPACT 

Perdita di 
patrimonio 

genetico OGM 

RESPONSE 

 Istituzione 
banche del 

germoplasma 

PRESSURE  

Emungimento 
falde 

STATE 

Ciclo 
dell’acqua e 

bilancio idrico 
idricoono 

IMPACT 
Frammentazione 

del territorio 

RESPONSE 

Reti 
ecologiche 

IMPACT 

 deficit idrico 

RESPONSE 

Stima del 
bilancio idrico 

e controllo 
emungimenrti 



Descrizione DPSIR 

Nr. posti letto negli esercizi ricettivi D 

Nr. viaggi per tipo di mezzo di trasporto D 

% addetti al turismo sul totale addetti D, S 

Spesa delle famiglie per turismo D 

% di PIL dovuta alle attività turistiche D 

Descrizione DPSIR 
N. presenze negli esercizi ricettivi P 
Emissione di CO2 dovuta ad attività turistiche P 
Consumo di acqua per turista/giorno in confronto 
con quello della popolazione residente P 
Quantità di rifiuti prodotta da turisti P 

DPSIR – TURISMO 
L’attribuzione dell’indicatore ad una fase del DPSIR è puramente indicativa, in quanto 

lo stesso indicatore può essere utile nelle diverse fasi 



Descrizione DPSIR 

Area usata per attività ricreative (spiagge, piste da sci, ecc.) S, I 

Area coperta da foresta S, I 

Aree protette (in % sul totale del territorio) S, I 

Modello DPSIR: indicatori base  

Descrizione DPSIR 
Turisti esposti a fastidi come rumori, ecc. I 
Qualità dell'acqua di balneazione I 

Descrizione DPSIR 
Volume di acqua trattata per la depurazione R 

% di imprese turistiche coinvolte in attività pro ambiente R 

Spese per mantenere/recuperare patrimonio storico-artistico R 
Attività di certificazione di ecocompatibilità R 



DPSIR – Aree Protette 
CAUSE ED EFFETTI INDICATORE DPSIR 

Calpestio, rumore Indicatore di frequentazione 
antropica 

Incendio Frequenza degli incendi 

Abbassamento falda Numero di pozzi emungenti 

Variazione del livello di falda 
idrica 

Pascolo eccessivo Numero di capi di bestiame 

Superficie interessata dal 
pascolo eccessivo 

Ridotta estensione 
fitocenosi 

Superficie occupata dalle 
fitocenosi 

P 

P 

I 

I 

D 

P 

S 



CAUSE ED EFFETTI INDICATORE DPSIR 

Natanti da diporto Numero di imbarcazioni 

Distruzione dell’habitat Variazione della superficie 
dell’habitat 

Eliminazione di specie 
importanti per la 

fitocenosi 

Ricchezza floristica 

Numero di specie eliminate 

Aree protette marine Superficie delle acque 
costiere sottoposte a regime 

di protezione 

Compattamento del 
suolo 

Variazione dell’indice di 
drenaggio 

Urbanizzazione costiera, 
Dinamica litoranea 

Piani di gestione regionali 
(coste) 

DPSIR – Aree Protette 

P 

I 

I 

I 

R 

S 

R 



What kind of data are we putting together? 

Performance 

Efficiency 

Total Welfare 

Descriptive 

(EEA, Tech. Report, 99) 

Indicatori ambientali: 
tipologia and generalità 

1) Che cosa sta succedendo? 

(descriptive) 

2) E’ importante? (performance) 

3) Stiamo migliorando? (efficiency) 

4) Complessivamente stiamo 

meglio? (Total Welfare) 



(EEA, Tech. Report, 99) 

Environmental indicators: 
typology and overview 

Indicatori descrittivi (che descrivono la realtà rispetto a temi 

ambientali e sono espressi da misure fisiche, es. tonnellate di 

CO2 equivalente immesse nell’atmosfera); 

Indicatori di performance che relazionano la qualità 

ambientale con gli obiettivi e valutano l'efficacia delle politiche 

(es. superficie bonificata/superficie da bonificare); 

Indicatori di efficienza che mettono in relazione i risultati 

raggiunti e le risorse impiegate (es. tonnellate CO2 

abbattute/costo); 

Indicatori del benessere totale che misurano la sostenibilità 

complessiva. Cercano di misurare se c'è stato un miglioramento 

generale nel lungo periodo. 



Descriptive Indicator 
- indicatore descrittivo - 

Schema 

DPSIR 

Tipo indicatore che descrive: 

D Le componenti sociali, demografiche ed economiche ed i cambiamenti di life 

style, livelli di consumo e produzione. (Quali sono le principali DF?) 

P Le emissioni, gli agenti fisici e biologici, l’uso delle risorse e del territorio. 

S Quantità e qualità delle componenti chimico-fisiche (abiotiche), biologiche ed 

ecosistemiche.  

I Cambiamenti indotti dalle pressioni sullo stato. 

R Le risposte che gruppi/individui realizzano per prevenire, compensare, 

migliorare o adattarsi ai cambiamenti 

Si indica la situazione attuale, lo stato di fatto, delle componenti strutturali e 

di processo di un sistema socio-economico-ecologico in esame. Viene 

fissata una data scala di rappresentazione ma lo stesso indicatore può 

essere utile a diverse scale. 



Performance Indicator 
- indicatore di prestazione - 

Si indica la variazione fra una data situazione rispetto ad una situazione 

desiderabile (target). Fissata una data scala. 



Performance Indicator 
- indicatore di prestazione - 

Si indica la variazione fra una data situazione rispetto ad una situazione 

desiderabile (target). Fissata una data scala. 



Performance Indicator 
- indicatore di prestazione - 

Si indica la variazione fra una data situazione rispetto ad una situazione 

desiderabile (target). Fissata una data scala. 

Index of greenhouse gas emissions and 

targets (EEA member countries, EU-27) 



Efficiency Indicator 
- indicatore di efficienza - 

Alcuni indicatori esprimono la relazione fra elementi separati in una catena 

casuale di relazioni. Da un punto di vista ambientale sono importanti quelli 

che legano le fonti di pressione alle attività umane. Fissata una data scala. 

Forniscono elementi per valutare l’efficienza di prodotti e/o processi in 

termini delle risorse utilizzate, delle emissioni e/o rifiuti per unità di elemento 

prodotta. 



Esempio 
Intensità energetica dell’Economia:  

Consumo di energia lordo per unità di PIL 

(al prezzo costante del 1995), misurato 

come il rapporto fra chilogrammi equivalenti 

di petrolio (kgep) per 1000 euro. 
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Microbiota features 

Vegetation features 

Geological features 

Spatial scale 
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Constraints 

Biotic potential 

Soil features 

Scale spazio-temporali 
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   Hypotheses for (natural) hierarchical systems in steady state    
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ESEMPI DI INDICATORI E 

INDICI  



IHOPE : Integrated History and future Of People on 
Earth. Da Costanza et al. (2006) 

Per un’integrazione 
dell’umanità con il 
resto della natura:  
Compendio della  

storia dell’umanità  
nel nostro Pianeta 
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Temporal scales  

high-frequency disturbances: 
NDVI time trajectories of 

major land-cover types 

Mean NDVI time trajectories are computed by analyzing 148 16-days 

NDVI maximum value composite  images acquired by the two MODIS 

platform TERRA and AQUA. Each 16-days NDVI maximum value 

composite  image has a spatial resolution of 250 meters (MOD13Q1 
v.005 and MYD13Q1 v.005)‏ (NASA Web site: http://modis.gsfc.nasa.gov/)‏ 

Arable lands Pinewood forests Grasslands 

Braod-leaved forests Olive groves 



Servizi di produzione di beni 

Produzione dei beni fondamentali come cibo, foraggio, 

acqua potabile e irrigua, legna e fibre come il cotone e la 

lana, combustibili, risorse genetiche e biochimiche. 

Cosa sono i Servizi Ecosistemici?  

Servizi di regolazione 

Benefici ottenuti dai processi ecosistemici che 

condizionano l‘ambiente come regolazione della qualità 

dell‘aria e dell‘acqua, decomposizione dei rifiuti, fertilità dei 

suoli, protezione dall‘inondazioni e frane, impollinazione, 

regolazione del clima (cattura e sequestro del carbonio). 

Servizi culturali 

Benefici immateriali che l‘uomo ottiene dagli ecosistemi 

come ricreazione, esperienza estetica, riflessione, 

arricchimento spirituale, valori educativi e religiosi. 

Servizi di supporto 

Necessari alla 

produzione di tutti gli 

altri.  

 

(es. produzione 

primaria di biomassa 

dalla fotosintesi, 

formazione del suolo, 

produzione 

dell‘ossigeno 

atmosferico, ciclo dei 

nutrienti) 

 

Sono i benefici che l’umanità ottiene dagli ecosistemi (Millennium Ecosystem Assessment, 2005) 
Sono alla base della indicazione per poter saggiare gli impatti  



storia recente dell’indice 

Dow Jones Industrial come 

indicatore economico-

sociale  





Total welfare Indicator 
- indicatore di benessere - 

Sono indicatori che cercano di descrivere il benessere in modo sintetico. 

 

Esempi sono tutti gli indicatori «verdi» del Prodotto Interno Lordo come il 

“Index of Sustainable Economic Welfare (ISEW)” o il “Genuine Progress 

Indicator (GPI)”. 

Il Prodotto Interno Lordo (PIL) pro capite, viene spesso 

utilizzato in quanto misura il flusso di beni e servizi finali 

prodotti in un paese in un dato periodo di tempo.  

 

Tuttavia statistici ed economisti rifiutano il PIL perché molte 

importanti attività sociali ed economiche non sono 

considerate, come il lavoro volontario, la formazione di 

capitale sociale all'interno dei nuclei familiari, i costi della 

criminalità e di una popolazione carceraria in aumento, o 

l'esaurimento delle risorse naturali (Costanza et al., 2009).  



Il PIL 

• Il PIL tratta il deprezzamento del capitale naturale/ambientale e del 

capitale sociale come componente positiva e ciò rappresenta una 

violazione dei più elementari e sani principi contabili.  

• Esempio: se una proprietà agricola di pregio viene trasformata in un 

parcheggio, il PIL contabilizza l’ammontare del denaro coinvolto ma 

non considera il deprezzamento del capitale naturale per una siffatta 

trasformazione, da suolo fertile e produttivo a superficie asfaltata.  

• I tumori causati dall'inquinamento fanno aumentare il PIL, perché 

generano posti di lavoro e spese per le cure che vengono 

conteggiate in positivo, mentre non viene contabilizzato il danno 

sociale e umano della malattia; viene invece contabilizzata 

l'eventuale perdita di remunerazione nel caso in cui la persona 

colpita non possa lavorare. 

 



Total welfare Indicator 
- indicatore di benessere - 

Sono indicatori di sostenibilità che descrivono in modo sintetico il 

“benessere” dei soggetti. 

 

Esempi sono tutti gli indicatori verdi del Prodotto Interno Lordo come il 

“Index of Sustainable Economic Welfare (ISEW)” o il “Genuine Progress 

Indicator (GPI)”. 

Il valore del Index of Sustainable Economic Welfare 

(ISEW) è grossolanamente definito come: 

consumo personale + spesa pubblica non legata alla difesa 

– spese private legate alla difesa + formazione del capitale 

+ servizi da lavoro privato – costi del degrado ambientale 

– deprezzamento del capitale naturale 

Un aumento del PIL non sempre rappresenta una crescita 

desiderabile da parte di una nazione.  



Total welfare Indicator 
- indicatore di benessere - 

Sono indicatori di sostenibilità che descrivono in modo sintetico il 

“benessere” dei soggetti. 

 

Esempi sono tutti gli indicatori verdi del Prodotto Interno Lordo come il 

“Index of Sustainable Economic Welfare (ISEW)” o il “Genuine Progress 

Indicator (GPI)”. 

Il “Genuine Progress Indicator (GPI)” è un indicatore 

sviluppato nel contesto dell’Economia dell’Ambiente e del 

Benessere come sostituto del Prodotto Interno Lordo (PIL) per 

indicare la crescita di una nazione. 

Il GPI è un tentativo di valutare come e se una nazione cresce, 

non solo in termini di merci e servizi, ma anche in termini di 

benessere della popolazione. Il confronto tra il PIL e il GPI è 

analogo alla differenza che c’è tra il ricavo totale e l’utile netto 

per un’azienda: quest’ultimo determina le capacità dell’azienda 

di avere successo in futuro. 



Goal 

Basic 
Framework 

Non-
environmentally 
adjusted measures 

Environmentally
adjusted measures 

Appropriate
Valuation
Methods 

___________ 

Marketed 

value of
marketed goods

and services
produced and

consumed in an
economy 

GNP
(Gross National

Product)

GDP
(Gross Domestic

Product) 

NNP 
(Net National P roduct) 

NNP’
(Net National P roduct

including non-
produced assetts) 

Market values 

Economic
Income 
Weak

Sustainability 

1 + non-
marketed goods

and services
consumption 

ENNP 
(Environmental Net
National P roduct) 

SEEA 
(System of

Environmental
Economic Accounts) 

1 + Willingness 
to Pay Based 
Values (see

Table 2) 

___________ 

Strong
Sustainability 

2 + preserve
essential natural

capital 

SNI
(Sustainable National

Income) 

SEEA
(System of

Environmental
Economic Accounts) 

2 + Replacement 
Costs,+

Production
Values 

Economic Welfare 

value of the wefare
effects of income and

other factors
(including

distribution,
household work, loss

of natural capital
etc.) 

MEW
(Measure of Economic

Welfare) 

ISEW
(Index of Sustainable
Economic Welfare) 

3 +
Constructed
Preferences 

Human
Welfare 

assessment of
the degree to
which human

needs are
fulfilled 

HDI 
(Human

Development Index) 

HNA
(Human Needs
Assessment) 

4 + 
Consensus
Building
Dialogue 

 A range of goals for national accounting and their corresponding frameworks,
measures, and valuation methods

from:  Costanza, R., S. Farber, B. Castaneda and M. Grasso. 2000.  Green national accounting: goals and 
                 methods. Chapter in: Cleveland, C. J., D. I. Stern and R. Costanza (eds.) The nature of economics 
                 and the economics of nature.  Edward Elgar Publishing, Cheltenham, England (in press)

From: Costanza, R., S. Farber, B. Castaneda and M. Grasso. 2001. Green national accounting: goals and methods. Pp. 262-282 in: Cleveland, 

C. J., D. I. Stern and R. Costanza (eds.) The economics of nature and the nature of economics.  Edward Elgar Publishing, Cheltenham, England 

 

Esigenza di incorporare il valore dei servizi ecosistemici nei metodi di contabilità nazionale 

Scopo 

Misure che non  

includono l’ambiente 

 

Misure che 

includono l’ambiente 

 

=PIL 



Colonna A: Spese di consumo personale 

Colonna B: Distribuzione del reddito 

Colonna C: Consumi personali secondo le differenze di reddito 

Colonna D: Valore lavoro casalingo 

Colonna E: Valore del lavoro di volontariato 

Colonna F: Servizi del capitale casalingo 

Colonna G: Servizi autostrade e strade 

Colonna H: Costo della criminalità 

Colonna I: Costo delle separazioni 

Colonna J: Perdita di tempo libero 

Colonna K: Costo della disoccupazione 

Colonna L: Costo di beni durevoli del consumatore 

Colonna M: Costo del pendolarismo 

Colonna N: Costo di abbattimento degli inquinanti casalinghi 

Colonna O:  Costo degli incidenti stradali 

Colonna P: Costo dell'inquinamento idrico 

Colonna Q: Costo dell'inquinamento dell'aria 

Colonna R: Costo dell'inquinamento da rumore 

Colonna S: Perdita di aree umide 

Colonna T: Perdita di terreno coltivato 

Colonna U: Riduzione delle risorse non rinnovabili 

Colonna V: Danni ambientali a lungo termine 

Colonna W: Costo della riduzione dello strato di ozono 

Colonna X: Perdita di copertura forestale 

Colonna Y: Investimenti di capitale netto 

Colonna Z: Prestiti netti esteri  
 

Genuine Progress Indicator (ISEW) per colonne 

Positivi 

Negativi 

Capitale Costruitot 

Capitale Umano 

Capitale Sociale 

Capitale Naturale 



Total welfare Indicator 
- indicatore di benessere - 

Inghilterra 

PIL 

ISEW 

(http://www.gpionline.net/index.htm) 

Australia 

PIL 



Gross Production vs. Index of Sustainable Economic Welfare for the 

US, 1950 to 2002 
 (source: Redefining Progress -  http://www.rprogress.org) 

Truman 
Eisenhower 

Kennedy 

Johnson 

Reagan 

G. H. W. 

Bush 

Nixon 
Ford 

Carter 

Clinton 
G. W. 

Bush 

ISEW 



Percentuale di soddisfazione di vita vs PNL (prodotto nazionale 

lordo) pro capite 

PNL pro capite PNL pro capite 

PNL pro capite 

 



Trasformare il nostro mondo: l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile ", compresi i 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG), è stata adottata il 25 settembre 2015 dai capi 

di Stato e di governo in occasione di un vertice speciale delle Nazioni Unite per raggiungere uno sviluppo sostenibile entro il 2030 in tutto il mondo, assicurando che nessuno 

resti indietro. L'adozione dell'Agenda 2030 è stata un risultato fondamentale, fornendo una visione globale condivisa verso uno sviluppo sostenibile per tutti. 

Goal 17:  Strengthen Means of 
Implementation and revitalize the 
global partnership for sustainable 
development. 











La strategia Europa 2020 

• Tale strategia mira ad una crescita che sia: intelligente, 

grazie a investimenti più efficaci nell'istruzione, la ricerca 

e l'innovazione; sostenibile, grazie alla decisa scelta a 

favore di un'economia a basse emissioni di CO2 e della 

competitività dell'industria; e solidale, ossia focalizzata 

sulla creazione di posti di lavoro e la riduzione della 

povertà. La strategia mira a raggiungere cinque 

ambiziosi obiettivi riguardanti l'occupazione, la ricerca, 

l'istruzione, la riduzione della povertà e i cambiamenti 

climatici/l'energia. 



La strategia Europa 2020 

• 1. Occupazione  
– innalzamento al 75% del tasso di occupazione (per la fascia di età 

compresa tra i 20 e i 64 anni) 

• 2. R&S  
– aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del PIL dell'UE  

• 3. Cambiamenti climatici /energia  
– riduzione delle emissioni di gas serra del 20% (o persino del 30%, se le 

condizioni lo permettono) rispetto al 1990  

– 20% del fabbisogno di energia ricavato da fonti rinnovabili  

– aumento del 20% dell'efficienza energetica  

• 4. Istruzione  
– riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10%  

– aumento al 40% dei 30-34enni con un'istruzione universitaria  

• 5. Povertà / emarginazione  
– almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di povertà ed 

emarginazione in meno  

 



La strategia Europa 2020 









 

Ripartizione regionale dei Neet 15-29enni per titolo di studio (2012 - %) 

 

Nota: 

T1: Nessun titolo o licenza elementare 

T2: Licenza media inferiore 

T3: Diploma secondario superiore 

T4: Laurea e post-laurea 

 

2,557
91957

3

42,84
64520

7
48,13
79468

6,457
68155

4

Maschi

T1 T2 T3 T4

0,711
28012

8

39,62
39370

4

50,68
48712

1

8,979
91161

8

Femmine

T1 T2 T3 T4

1,558
08378

1

41,10
16686

6

49,51
69416

7,823
30595

9

Totale

T1 T2 T3 T4

indica persone non impegnate nello studio, né nel lavoro né nella formazione 



CORE INDICATORS 

Fasi 

• Luglio 2002: 400 indicatori ripartiti nel DPSIR 

• Maggio 2003: riduzione a 350 

• Febbraio 2004: 37 indicatori basati sulla rilevanza per gli obiettivi 
politici e la disponibilità di dati 

 

The European Environment 

State and outlook 2005  
(EEA, 2005) 

Qualità aria (5) e riduzione 

ozono (1) 
Terrestri (2) Agricoltura (2) Trasporti (3) 

Biodiversità* (3) Rifiuti (2) Energia (5) 

Cambiamento climatico (4) Acque (7) Pesca (3) 



I criteri di individuazione e selezione del Core Set of 
Indicators (CSI) sono stati: 

1. Policy relevance 

2. Progress toward targets 

3. Available and routinely collected data  

4. Space coverage   

5. Temporal coverage 

6. National scale and representatives of data  

7. Understandability of indicators 

8. Methodologically well founded 

9. EU priority policy issues 

The European Environment 

State and outlook 2005  
(EEA, 2005) 



 

Dove: 

 A = descriptive indicator, B = performance indicator, C = eco-efficiency 

indicator, D = policy effectiveness indicator, E = total welfare indicator. 

Ripartizione indicatori del CSI secondo due chiavi 

di lettura: 



The European Environment 

State and outlook 2005  
(EEA, 2005) 

• Key policy question 

• Key message 

• Indicator assessement 

• Indicator definition 

• Indicator rationale 

• Policy context 

• Targets 

• Indicator uncertainty 



Esempio dell’indicatore n. 9 



Esempio dell’indicatore n. 9 



• Nell’Unione Europea, i due pilastri della protezione della biodiversità sono: 

 

• - la Direttiva 79/409/CEE del Consiglio relativa alla “Conservazione degli uccelli selvatici”, conosciuta anche come 

DIRETTIVA UCCELLI. 

 

• - la Direttiva 92/43/CEE del Consiglio relativa alla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 

e della fauna selvatiche”, conosciuta anche come DIRETTIVA HABITAT. 

 

• LA DIRETTIVA UCCELLI 

• L’allegato I della Direttiva individua un elenco di Uccelli di interesse comunitario, la cui conservazione richiede 

misure urgenti di conservazione, fra le quali la designazione di Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.). 

• Per la situazione particolarmente critica in cui versano, alcune delle specie sono state oggetto di Piani di azioni 

redatti dal Comitato Ornis e vengono di fatto considerate prioritarie. 

• Gli elenchi vengono periodicamente rivisitati in funzione dei progressi della conoscenza scientifica. 

 

• LA DIRETTIVA HABITAT 

• L’allegato I della Direttiva individua un elenco di habitat di interesse comunitario, la cui conservazione richiede la 

designazione di Siti di Importanza comunitaria (S.I.C.), che, una volta validati, si trasformeranno in Zone Speciali 

di Conservazione (Z.S.C.). 

• L’allegato II della Direttiva individua un elenco di specie animali (esclusi gli uccelli) e vegetali di interesse 

comunitario, la cui conservazione richiede la designazione di Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), che, una 

volta validati, si trasformeranno in Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.). 

• Alcuni habitat e alcune specie presentano uno status di conservazione particolarmente sfavorevole all'interno 

dell'Unione e quindi vengono designati come prioritari. 

• Gli elenchi di Habitat e Specie vengono periodicamente rivisitati in funzione dei progressi della conoscenza 

scientifica. 



 



La direttiva Habitat (Direttiva n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche) è una 

direttiva approvata il 21 maggio 1992 dalla Commissione europea che ha lo 

scopo di promuovere il mantenimento della biodiversità mediante la 

conservazione degli habitat naturali nel territorio europeo. 

 

A tal fine viene individuata una serie di habitat di interesse comunitario i quali 

vengono tutelati concretamente nelle Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.), 

che a loro volta derivano da una iniziale designazione dei Siti di Importanza 

Comunitaria (S.I.C.). Questi vanno a costituire la rete di siti Natura 2000. 

Parallelamente si intende proteggere una serie di organismi animali e vegetali 

(elencati negli allegati successivi) di importanza primaria per rarità o ruolo chiave 

negli ecosistemi. 

 

Gli elenchi citati vengono aggiornati periodicamente secondo l'evolversi della 

situazione e delle conoscenze scientifiche, in coordinazione con la lista rossa 

europea. 

 

Tale direttiva è stata recepita dall'Italia nel 1997 tramite il Regolamento D.P.R. 8 

settembre 1997 n. 357 modificato ed integrato dal D.P.R. 120 del 12 marzo 2003. 

Direttiva habitat 
 



Direttiva habitat 
fase preliminare 

• Lo scenario che ha portato alla formulazione della Rete Natura 2000 pone le sue basi di 
conoscenza scientifica nel progetto "CORINE Biotopes" che dal 1985 al 1991 ha portato ad una 
prima ricognizione, su base bibliografica, delle valenze naturalistiche presenti sul territorio 
europeo. 

• Il progetto CORINE, attraverso la costruzione di sistemi gerarchici di riferimento, ha avviato il 
processo di informatizzazione e standardizzazione dei dati provenienti dai diversi Paesi. 
Mentre per le specie era già acquisita la struttura univoca del binomio linneano (il sistema 
inventato da Linneo per descrivere piante e animali con i due nomi del genere e della specie), per 
ciò che riguarda gli habitat le difficoltà sono state maggiori poiché le conoscenze sono molto 
eterogenee. Tuttavia la tradizione europea della "fitosociologia" (scienza che descrive la 
vegetazione attraverso l'individuazione e la descrizione di tipologie ben definite) ha rappresentato 
un grande aiuto per la definizione degli ambienti naturali e seminaturali caratterizzati per lo più da 
tipologie vegetazionali. 

• La classificazione degli habitat del progetto CORINE è definita da un sistema gerarchico che, oltre 
a fornire una flessibilità strutturale (è possibile inserire facilmente nuove voci), permette di 
rispondere alle diverse realtà presenti sul territorio (sistemi costieri, praterie, foreste, ecc..). 

• Per la formulazione degli allegati della Direttiva "Habitat", un maggiore sforzo è stato compiuto per 
quegli habitat e specie particolarmente minacciati a livello comunitario e/o caratterizzati dalla 
presenza di specie di interesse comunitario, per i quali è stato istituito un nuovo codice di 
classificazione denominato "codice Natura 2000" . 

http://www2.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/rete_natura2000/docs/codici_natura_2000.pdf


Direttiva habitat 

• conservazione: un complesso di misure 

necessarie per mantenere o ripristinare gli 

habitat naturali e le popolazioni di specie 

di fauna e flora selvatiche in uno stato 

soddisfacente ai sensi delle lettere e) ed 

i)». (articolo 1, lettera a),  

 



Direttiva habitat 

• c) Habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat che nel 
territorio di cui all'articolo 2: 

• i) rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale; 
ovvero  

• ii) hanno un'area di ripartizione naturale ridotta a seguito della 

  loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente 

 ristretta; 

 ovvero 

• iii) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o 
più delle sette regioni biogeografiche seguenti: alpina, atlantica, 

    boreale, continentale, macaronesica, mediterranea e pannonica 

    e steppica. 



Direttiva habitat 

• «Scopo della presente direttiva è contribuire a salvaguardare la 
biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo degli Stati 
membri al quale si applica il trattato». (Art.2 par.1) 

• «Le misure adottate (…) sono intese ad assicurare il mantenimento 
o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli 
habitat naturali e della specie di fauna e flora selvatiche di interesse 
comunitario». (art 2, par 2)  

• queste misure «tengono conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle particolarità regionali e locali». (art 2, par 3) 

• la rete Natura 2000 è «formata dai siti in cui si trovano tipi di habitat 
naturali elencati nell’allegato I e habitat delle specie di cui 
all’allegato II» 



Direttiva habitat 

• È costituita una rete ecologica europea coerente di zone 
speciali di conservazione, denominata Natura 2000. 
Questa rete, formata dai siti in cui si trovano tipi di 
habitat naturali elencati nell'allegato I e habitat delle 
specie di cui all'allegato II, deve garantire il 
mantenimento ovvero, all'occorrenza, il ripristino, in uno 
stato di conservazione soddisfacente (FAVORABLE), dei 
tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie 
interessati nella loro area di ripartizione naturale 
(RANGE). 

• La rete «Natura 2000» comprende anche le zone di 
protezione speciale classificate dagli Stati membri a 
norma della direttiva 79/409/CEE. 

• Art 3 



Direttiva habitat 
Il cronoprogramma e gli step di attuazione (art.5) 



Gli habitat secondo le classificazioni Europee 
 

L’Unione Europea ha adottato vari sistemi di classificazione gerarchica dei sistemi naturali e antropici, adatti a rispondere alle esigenze 

di adeguamento dei dati prodotti dai vari Stati ai fini comunitari, relativamente alla protezione di specie e habitat. 

 

La documentazione sulla base della quale poter stabilire corrispondenze tra questi diversi sistemi di classificazione è disponibile nella 

banca dati dell'European Environmental Agency e nell’Interpretation Manual of European Union Habitats. Altra documentazione utile a 

supporto dello sviluppo di relazioni tra le unità in uso a livello nazionale, comprende il “Manuale Italiano per l’Interpretazione degli Habitat 

- Direttiva 92/43/CEE”,  la trasposizione per l’Italia della classificazione EUNIS (versione 2004)  “Gli habitat secondo la nomenclatura 

EUNIS: manuale di classificazione per la realtà italiana” e la classificazione in uso nel Sistema Carta della Natura. 

 

I diversi sistemi di classificazione sono stati sviluppati e aggiornati  per l’Europa a partire dalla classificazione degli habitat effettuata nel 

1991 nell’ambito del programma CORINE (Decisione 85/338/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985), in particolare nel Progetto CORINE 

Biotopes per l’identificazione e la descrizione dei biotopi di maggiore importanza per la conservazione della natura nella Comunità 

Europea. Nel 1993 fu rilasciata la Classification of Palaearctic habitats, con l’estensione della classificazione Corine Biotopes a tutto il 

Paleartico includendo la Nordic Classification Vegetation; questa classificazione è stata poi integrata nel 1995 con descrizioni di testo, 

unità fitosociologiche e riferimenti bibliografici e con il database PHYSIS. L’ulteriore sviluppo della Palaearctic classification, ha visto la 

realizzazione della classificazione EUNIS (European Nature Information System) da parte dell’ European Topic Centre for Nature 

Protection and Biodiversity (ECC/NPB, Parigi) per l’Agenzia Europea per l’Ambiente (European Environment Agency, EEA). 

Aggiornamenti della classificazione EUNIS sono stati effettuati nel 2004 (Davies et al 2004), nel 2007 e nel 2012. Il sistema informativo 

EUNIS è pensato per supportare la rete Natura2000 (Direttive Uccelli e Habitat), individuare e sviluppare una rete di indicatori 

ambientali, fornire un quadro sullo stato dell’ambiente. Permette di inserire in banche dati informative informazioni su specie, habitat e 

siti derivanti da inventari, progetti di ricerca, banche dati preesistenti. La classificazione ha come fine l’armonizzazione della descrizione 

e l’archiviazione di dati relativi agli habitat europei e assicura compatibilità con altri sistemi di classificazione degli habitat esistenti. Il 

sistema gerarchico di EUNIS segue criteri per l'identificazione degli habitat, analogo a quanto in uso per l'identificazione delle specie. I 

criteri sono stati sviluppati per i primi tre livelli gerarchici per gli habitat terrestri e per i primi cinque in ambito marino. 

 

La Direttiva (CEE) 92/43, relativa alla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” (G.U.C.E. 

n. L 206 del 22 luglio 1992), utilizza una codifica propria (habitat dell’Allegato I), che trae però origine e fa riferimento alla classificazione 

degli habitat CORINE Biotopes, nelle prime formulazioni, e Palaearctic, nelle versioni più recenti. Le informazioni per poter realizzare il 

riconoscimento degli habitat di Direttiva sul territorio europeo sono contenute nel Manuale di Interpretazione degli habitat europei, la cui 

ultima versione è stata rilasciata nel maggio del 2013. 



Direttiva habitat 
definizioni 

• Conservazione habitat e specie (habitat e specie 
definizioni) 

• Stato di conservazione soddisfacente (problema: 
indicatori e parametri, valutazione, monitoraggio) 

• Esigenze ecologiche (problema: conoscenze 
scientifiche, ricerca, tecniche e metodi) 

• Degrado e perturbazione 

• Incidenze significative 

• Integrità del sito 

 

 



Direttiva habitat 
“Misure” e “Piani” 

• «Per le zone speciali di conservazione 
(ZSC=SAC), gli Stati membri stabiliscono le 
misure di conservazione necessarie che 
implicano, all’occorrenza, appropriati piani di 
gestione specifici o integrati ad altri piani di 
sviluppo e le opportune misure regolamentari, 
amministrative o contrattuali che siano conformi 
alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat 
naturali di cui all’allegato I e delle specie di cui 
all’allegato II presenti nei siti». 

      (Art 6 par1) 





 



Norme tecniche 
Manuale di Gestione MdA 

Schema di piano 



Direttiva Habitat 
Prevenzione/Salvaguardia  ZSC+ZPS 

• «Gli Stati membri adottano le opportune misure 
per evitare nelle zone speciali di conservazione 
il degrado degli habitat naturali e degli habitat di 
specie, nonché la perturbazione delle specie per 
cui le zone sono state designate, nella misura in 
cui tale perturbazione potrebbe avere 
conseguenze significative per quanto riguarda 
gli obiettivi della presente direttiva». 
 

 (Art 6 par 2) 



Direttiva Habitat 
Valutazione di Incidenza 

• «Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso 
o necessario alla gestione del sito, ma che possa avere 
incidenze significative su tale sito, singolarmente o 
congiuntamente ad altri piani e progetti, forma oggetto di 
un’opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito, 
tenendo conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo. Alla luce delle conclusioni della valutazione 
dell’incidenza sul sito e fatto salvo il paragrafo 4, le 
autorità nazionali competenti danno il loro accordo su 
tale piano o progetto soltanto dopo aver avuto la 
certezza che esso non pregiudicherà l’integrità del sito in 
causa e, se del caso, previo parere dell’opinione 
pubblica». 

 Art.6 par 3 





Direttiva Habitat 
Valutazione di Incidenza 

• Livello I: screening . processo di individuazione delle implicazioni potenziali di un progetto 

• o piano su un sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, 

• e determinazione del possibile grado di significatività di tali incidenze; 

• Livello II: valutazione appropriata . considerazione dell’incidenza del progetto o piano 

• Sull’integrità del sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 

• progetti, tenendo conto della struttura e funzione del sito, nonché dei suoi obiettivi di 

• conservazione. In caso di incidenza negativa, si aggiunge anche la determinazione delle 

• possibilità di mitigazione; 

• Livello III: valutazione delle soluzioni alternative . valutazione delle modalità alternative 

• per l’attuazione del progetto o piano in grado di prevenire gli effetti passibili di 

• pregiudicare l.integrità del sito Natura 2000; 

• Livello‏IV:‏valutazione‏in‏caso‏di‏assenza‏di‏soluzioni‏alternative‏in‏cui‏permane‏l’incidenza 

• negativa . valutazione delle misure compensative laddove, in seguito alla conclusione 

• positiva della valutazione sui motivi imperanti di rilevante interesse pubblico, sia ritenuto 

• necessario portare avanti il piano o progetto.  





Direttiva Habitat 
Misure compensative 

 «Qualora, nonostante conclusioni negative della valutazione 
dell’incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative, un 
piano o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi i motivi di natura sociale o 
economica, lo Stato membro adotta ogni misura compensativa 
necessaria per garantire che la coerenza globale di Natura 2000 sia 
tutelata. Lo Stato membro informa la Commissione delle misure 
compensative adottate. Qualora il sito in causa sia un sito in cui si 
trovano un tipo di habitat naturali o una specie prioritari, possono 
essere addotte soltanto considerazioni connesse con la salute 
dell’uomo o la sicurezza pubblica o relative a conseguenze positive 
di primaria importanza per l’ambiente, ovvero previo parere della 
Commissione, altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico». 

 

     Art6 par4 



Direttiva Habitat 
Reti ecologiche 

• Laddove lo ritengano necessario, nell'ambito delle politiche nazionali 
di riassetto del territorio e di sviluppo, e segnatamente per rendere 
ecologicamente più coerente la rete Natura 2000, gli Stati membri si 
impegnano a promuovere la gestione di elementi del paesaggio che 
rivestono primaria importanza per la fauna e la flora selvatiche. 

• Si tratta di quegli elementi che, per la loro struttura lineare e 
continua (come i corsi d'acqua con le relative sponde, o i sistemi 
tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento 
(come gli stagni o i boschetti) sono essenziali per la migrazione, la 
distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche. 

• Art 10 

 

• Sviluppo di questo tema attraverso la Strategia per la conservazione 
della biodiversità (1998) e Fermare la perdità… (2006) 



Direttiva Habitat 
Tutela delle specie animali 

• 1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari atti ad istituire un 
regime di rigorosa tutela delle specie animali di cui all'allegato IV, lettera a), 
nella loro area di ripartizione naturale, con il divieto di: 

 a) qualsiasi forma di cattura o uccisione deliberata di esemplari di tali 

 specie nell'ambiente naturale; 

 b) perturbare deliberatamente tali specie, segnatamente durante il periodo 
di riproduzione, di allevamento, di ibernazione e di migrazione; 

 c) distruggere o raccogliere deliberatamente le uova nell'ambiente naturale; 

 d) deterioramento o distruzione dei siti di riproduzione o delle aree di 

 riposo. 

 

• Art12 



Direttiva Habitat 
Tutela delle specie vegetali 

• 1. Gli Stati membri adottano i necessari provvedimenti atti ad 
istituire un regime di rigorosa tutela della specie vegetali di cui 
all'allegato IV, lettera b), con divieto di: 

 a) raccogliere, nonché collezionare, tagliare, estirpare o distruggere 

 deliberatamente esemplari delle suddette specie nell'ambiente 
naturale, nella loro area di ripartizione naturale; 

 b) possedere, trasportare, commercializzare o scambiare e offrire a 

 scopi commerciali o di scambio esemplari delle suddette specie, 

 raccolti nell'ambiente naturale, salvo quelli legalmente raccolti 

 prima della messa in applicazione della presente direttiva. 

 

• art13 



Direttiva Habitat 
I siti 

• Europa (25): SIC 21.594  Km2    648.441 

         ZPS 4.850     Km2   442.196 

• Italia:            SIC  2.283    Km2     42.830 

                      ZPS   589     km2     41.080 

• Esempio: Emilia-Romagna 

                      SIC 113        km2       1.947 

                      ZPS  61        km2       1.556 
• Per la sovrapposizione di SIC e ZPS l’area totale in E-R ammonta a 

2.365 km2 



Direttiva Habitat 
Controllo 

• Nonostante la scadenza del 2001, vari Stati membri non hanno ancora 
attuato queste due direttive. Anche se la scadenza ufficiale era il 1981, non 
hanno designato "i territori più idonei in numero e in superficie" di cui alla 
direttiva sugli uccelli selvatici e/o non hanno presentato elenchi nazionali 
completi dei siti di importanza comunitaria come stabilito dalla direttiva sugli 
habitat. Inoltre, in alcuni Stati membri le pratiche venatorie non sono 
conformi alla direttiva sugli uccelli selvatici. 

• 16. Per garantire la corretta applicazione delle direttive, la Commissione 
esamina le denunce pervenutele e verifica le misure di recepimento e di 
attuazione degli Stati membri dal punto di vista tecnico e giuridico. Se 
necessario, la Commissione avvia un procedimento di infrazione presso la 
Corte di giustizia europea. La Commissione intende mantenere i contatti 
con le ONG, che possono rappresentare una preziosa fonte di informazione 
nel settore. Essa infine verifica le relazioni che gli Stati membri devono 
presentare ai sensi delle due direttive, per garantire che la legislazione 
venga applicata adeguatamente. 



Direttiva Habitat 
Controllo 

• ]. AZIONE: Sorvegliare il recepimento delle direttive da parte degli Stati membri e, se 
necessario, avviare un'azione giudiziaria, per garantire che esse vengano integrate 
correttamente nella legislazione nazionale. Traguardo: Completo recepimento di 
entrambe le direttive in tutti i 15 Stati membri entro il 2002. 

• [2] http://europa.eu.int/comm/environment/nature/home.htm 

• 18. La presentazione di relazioni di buona qualità e tempestive sull'attuazione delle 
due direttive è un punto fondamentale per continuare a credere che esse possano 
salvaguardare la natura in Europa. Per questo verrà istituito un sistema globale di 
monitoraggio e di relazione che offra agli Stati membri orientamenti chiari e che sia 
compatibile con il meccanismo comunitario di scambio di informazioni (EC Clearing 
House Mechanism o CHM). AZIONE: Stabilire disposizioni in materia di relazioni a 
norma delle due direttive per realizzare un sistema comunitario esauriente e chiaro 
per la presentazione di relazioni. Fornire orientamenti riguardo al monitoraggio dei tipi 
di habitat e delle specie, in particolare nei siti inseriti nella rete Natura 2000. 
Traguardo: Adozione di un formato standard di relazione per l'UE entro il 2001. 

• Piano d'azione a favore della biodiversità conservazione delle risorse naturali /* 
COM/2001/0162 def.  



Annuario dei dati ambientali 

- ISPRA - 

Le metainformazioni comprendono: 

• la descrizione dell’indicatore; 

• l’unità di misura; 

• la fonte dei dati per popolare l’indicatore; 

• la periodicità dell’aggiornamento, offre informazioni sul lasso di tempo che intercorre tra due 

diverse presentazioni dell’indicatore nell’Annuario 

• la qualità dell’informazione, dà indicazioni sulla qualità dei dati utilizzati per il popolamento 

dell’indicatore in termini di: rilevanza, accuratezza, comparabilità nel tempo e comparabilità nello 

spazio; 

• lo scopo e i limiti; 

• gli obiettivi fissati dalla normativa nell’ambito delle fenomenologie e le problematiche 

monitorate con l’indicatore; 

• lo stato e il trend mettono in luce miglioramenti o peggioramenti riscontrati, eventuali correlazioni 

con i provvedimenti adottati sul territorio e la tendenza del fenomeno rispetto agli obiettivi fissati 

dalla normativa; 

• i commenti a tabelle e figure che forniscono ulteriori elementi di guida alla lettura. 

 





Gli indicatori come strumento 

per le politiche di sostenibilità: 

la scala locale e urbana 

Si promuove l’uso degli indicatori 

“per misurare i progressi verso la 

sostenibilità” e si sottolinea la 

necessità di concentrarsi non 

soltanto su indicatori di 

sostenibilità ambientale, ma 

anche su indicatori relativi alla 

sostenibilità dello stile di vita 

delle persone, in modo tale da 

mettere in connessione la 

sostenibilità ambientale con il 

benessere sociale. 







11. Impronta Ecologica  Mettere in collegamento argomenti di carattere globale rappresentati anche 

dall’Indicatore 2 - Contributo Locale al Cambiamento Climatico Globale) con 

tematiche locali (rappresentate dagli altri 9 indicatori). 



Concetto di impronta ecologica 

 

L'impronta ecologica misura l'area biologicamente produttiva di mare 

e di terra necessaria a rigenerare le risorse consumate da una 

popolazione umana e ad assorbire i rifiuti prodotti. Utilizzando 

l'impronta ecologica è possibile stimare quanti "pianeta Terra" 

servirebbero per sostenere l'umanità, qualora tutti vivessero secondo 

un determinato stile di vita. 



http://www.footprintnetwork.org/it/index.php/GFN/page/trends/ 



http://www.footprintnetwork.org/it/index.php/GFN/page/trends/ 



STRUTTURA 
 

Relazioni spaziale fra 

patches distinte 

Forma, tipo e dimensione delle 

patches, Ecotoni, Eterogeneità, 

Connettività 

FUNZIONI 
 

Le interazioni fra 

elementi spaziali 

Movimento degli animali, 

flussi di acqua e nutrienti, 

Dinamica di 

metapopolazione e di 

patches  CAMBIAMENTO 
 

Le alterazioni nella struttura 

o/e funzioni nel tempo 

Regime del disturbo, 

Frammentazione, Cambiamento 

climatico, Vincoli biotici 

Cosa caratterizza il paesaggio? 

Società 
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Puglia 

1:4.500.000 

Piani e vincoli del governo dei sistemi socio-ecologici 

Gerarchia dei livelli giurisdizionali 

Regione (1) 

Province (6) 

Municipalità (258) 

 
Gli usi del suolo (campi agricoli, 
areee industriali ed urbane) e le 
coperture (aree di 
conservazione, parchi naturali) 
sono tipicamente vincolati dalle 
azioni di pianificazione e dalle 
necessità economiche.  
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Lecce 

1:1.500.000 

Cultural Landscape Biodiversity and Natural 
Landscape  

Archeological and Historical 
Landscape 

R
eg
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n

e
 

Apulia 

1:4.500.000 

Piani e vincoli 

Hydrogeologic risk Landscape and  
Cultural Heritage  

Biodiversity 
and Parks 

M
u

n
ic
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al

it
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Galatone 

1:150.000 

Plan of 
the Municipality 

Land ownership 

Piani e vincoli del governo dei sistemi socio-ecologici 

(Zurlini et al. Land and Urb Plann 2012)  











Valutare la dinamica di 

accrescimento urbano 

2006 

1954 

Bilancio: 

• urbanistico 

• sociale 

• ambientale 



1874                                                     2005 

¯

Aree urbane

Aree umide

Macchia

Boschi

Prati secchi

Cave

Terre arabili

Uliveti

Digitalizzata da foto aree  (1:10.000) Digitalizzata  da  carta dell’I.G.M.  (1:100.000) 

Trend nel cambiamento dell’uso 

del suolo – Provincia di Lecce 



1874 

1954 2005 

3 0 31,5 km

Digitalizzata da foto aree  (1:10.000) 

Digitalizzata  da  carta dell’I.G.M.  (1:100.000) 

Provincia di Lecce 

Trend nel cambiamento dell’uso 

del suolo – Comune di Lecce 

Digitalizzata da foto aree  (1:10.000) 

* Da dati censuari. 

¯
Aree urbane

Aree umide

Macchia

Boschi

Prati secchi

Cave

Terre arabili

Uliveti

Sup. agricola Sup. urbana Sup. naturale 



Università del Salento Provincia di Lecce 



Università del Salento Provincia di Lecce 
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Trasformazione territoriale ed erosione costiera 

Conflitto di interessi, da 
risorsa a rifiuto:  
 
Il ruolo della Posidonia 
oceanica come indicatore di 
qualità ambientale e nella 
protezione dall’ erosione 
costiera (servizi ecosistemici 
gratuiti). 
 
La sua percezione come 
rifiuto. 
 

A 

 

B 

 

C 

 



Circulation model of ground waters  

Realization of circulation model of ground 
waters using collected data and physical-
stratigraphical data. 

This model allows quantifying the “reactions” 
of ground water bodies when they are under 
stresses (water overpumping from wells, …). 
 
In particular this model allows identifying the 
preferential pathways that pollutants can take 
(preferential dispersion) 



Sviluppo di un modello integrato 
di simulazione per la falda freatica 

profonda  

Conducibilità idraulica 

Porosità 

Uso del Suolo 

Evapotraspirazione 

Pozzi 

SAU 

Irrigazione 



Phisical – stratigraphical 

layout 

Superficial watertable 

Deep watertable 



Carico idraulico 

in 
salute 

Ingressione 
salina 

Sviluppo di un modello integrato di 
simulazione per la falda freatica 

profonda (Dr. Cataldi) 
Modello di distribuzione del carico idraulico della falda 





           Speculation 
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Uncertainty (data availability) 

  Projection             

Scenarios, predictions & projections? 

What if? 

        Exploration 

      & Scenarios 

The probability that … 

 Prediction          

F
a
c
ts

  
 

low high 

unknown 

known 

Source: R. Leemans 2003 



What are scenarios and why use them?  

• Purpose of scenarios: 

– Information dissemination 

– Scientific exploration 

– Decision-making tool 

  

  Different process of stakeholder involvement in scenario      

development 

 

 

 

 



Bibliografia 
• Daly, H., 1996. Beyond Growth: The Economics of Sustainable Development. Beacon Press, 

Boston.  

• Daly, H. & Cobb, J., 1989. For the Common Good. Beacon Press, Boston.  

• Fisher, I., 1906. Nature of Capital and Income. A.M. Kelly, New York.  

• Hicks, J., 1946. Value and Capital, Second Edition. Clarendon, London.  

• Lawn, P.A. "A theoretical foundation to support the Index of Sustainable Economic Welfare 

(ISEW), Genuine Progress Indicator (GPI), and other related indexes". Ecological Economics 44 

(2003) 105-118. 

• APAT, 2006. Annuario dei dati ambientali 2005-2006, on-line http://www.apat.gov.it 

• Schimidt di Friedberg P., 1987, Gli indicatori ambientali. Valori, metri e strumenti nello studio di 

impatto ambientale, Milano, Franco Angeli 

• OECD, 1995, Environmental data. Données Oecd sur l’environnement, Compendium, Paris. 

• Dale, V.H., and Beyeler, S.C. 2001. Challanges in the development and use of ecological 

indicators, Ecological Indicators 1(1): 3-10. 

• EEA, 1999. Environmental Indicators: typology and overview, Technical Report No. 25, European 

Environmental Aganecy, Copenhagen on.line http://europa.eu.int 

• EEA, 2005a. The European environment – State and outlook 2005. Copenhagen. 

• EEA, 2005b. EEA core set of indicators, Technical Report No. 1, European Environmental 

Aganecy, Copenhagen on.line http://europa.eu.int 

• Malcevschi S. (1987) "Indicatori eterogenei e bilanci di impatto ambientale. Elementi per un 

paradigma di collegamento“ in Schmidt de Friedberg P. (a cura di), Gli indicatori ambientali. 

Valori, metri e strumenti nello studio dell'impatto ambientale. Franco Angeli, Milano - pp 883-914 

• Segre A.e Dansero E. (1996) Politiche per l'ambiente: dalla natura al territorio, UTET libreria, 

Torino 

http://www.apat.gov.it/
http://europa.eu.int/
http://europa.eu.int/

